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Profonda commozione per la scomparsa di un protagonista della cultura moderna 

Giorgio De Chirico 
l'arte e il mito 

Il ventesimo secolo è tal­
mente ricco di grandi pit­
tori, e di grandi problemi 
della pittura, che preten­
dere di stabilire delle gra­
duatorie e chiedersi quale 
posto vi occupi De Chiri-
co, sarebbe una palese in­
genuità critica e un cat­
tivo e vuoto esercizio per 
chiunque. Credo però si 
possa affermare che, in 
questo panorama terremo­
tato e grandioso dell'arte 
contemporanea, la figura 
di De Chirico, con tutti i 
suoi limiti ben noti e fero­
cemente discussi, non è se­
conda in realtà ad altre. 
Perchè? Per « qualità », 
per t importanza »? 

Direi per tutte e due le 
ragioni, a parte l'esempla­
rità di una vicenda pitto­
rica nel cui alterno corso, 
al massimo di importanza 
dei problemi coinvolti, ha 
corrisposto una tenuta qua­
litativa massima, mentre 
alle cadute qualitative han­
no fatto puntualmente ri­
scontro cali e svuotamenti 
di importanza e di proble­
maticità. 

Il giudizio del mondo che 
De Chirico ha espresso a t 
traverso la sua pittura me­
tafisica, è stato un giudi­
zio radicalmente negativo, 
talmente catastrofico e pes­
simistico da non lasciarsi 
neanche individuare, a pri­
ma vista, come tale, perchè 
ricomposto in una sovrana 
indifferenza. Il mondo e 1' 
agire umano non hanno 
senso, sembra dirci la pit­
tura di De Chirico. Essa 
non si articola in un discor­
so ma punta, come certa 
ascetica pittura del passa­
to, all'assoluto della « ri­
velazione »: soltanto che 
alla rivelazione mistica del­
la Totalità, sostituisce la 
scoperta e la rivelazione 
del nulla. E' come un ro­
vesciamento del misticismo, 
sempre teso a scrutare e 
riconoscere, in ogni detta­
glio del reale, e in ogni 
barlume dell'irreale, un si­
gnificato più alto e trascen­
dente; De ' Chirico invece 
« scopre » che reale .e ir­
reale, mondo delle cose e 
mondo delle idee, delle 
sensazioni e dell'immagina­
rio, hanno in comune la più 
totale assenza di significati 

Il timbro della sua pit-

Nel panorama terremotato 
e grandioso della 
pittura contemporanea 
la sua figura non è 
seconda a nessun'altra 
Dall'approdo metafisico 
alla proposta della 
creazione artistica 
come unico valore 

Giorgio De Chirico, 
i Mistero e malinconia di 

una strada » (1914) 

tura metafisica diventa al­
lora lo stupore, lo stupore 
di questa folgorante rive­
lazione del nulla. Alla to­
talità si sostituisce la Nul­
lità, ma la tensione, stupe­
fatta, verso questo appro­
do è negli anni metafisici 
cosi sonora e piena, da ot­
tenere un effetto altamen­
te avvincente e intrigante. 
Il mito della totalità susci­
ta il dinamismo dell'imma­
ginazione e delle sue costel­
lazioni di simboli, evoca gli 
« archetipi » e attivizza il 
« profondo »; il mito de-
chirichiano della nullità 
provoca, viceversa, una pa­
ralisi dell'immaginario, ne 
determina il - profondo in­
cepparsi, l'arresto, la de­
viazione su un binario mor­
to, su un solco che torna su 
se stesso. La ruota non gi­
ra, il tempo e lo spazio, 
svuotati di ogni dimensio­
ne e pregnanza, diventano 

inerti cornici della propria 
assenza. 

L'assolutezza di questa 
negazione, che riduce l'esi­
stenza a paradosso, e ri­
duce altresì il meccanismo 
di libere associazioni del­
l'immaginario ad un muto 
e assurdo confronto tra in­
granaggi bloccati e incom­
prensibili, ha indubbia­
mente una sua straordina­
ria e sconvolgente effica­
cia: alla tensione di que­
sta « scoperta », corrispon­
de la tensione di una pit­
tura che si affida a dense 
campiture di colore e a ge­
niali aberrazioni prospet­
tiche. 

' Ideologicamente, questa 
poetica nutrita di un pes­
simismo narcisistico e pron­
ta a degenerare nel qualun­
quismo, non ha risorse po­
sitive, proprio perché non 
associa alle verità negative 
che supporta, né tensione 

drammatica (come può es­
sere nel contemporaneo tea­
tro di Pirandello), né in­
quietudine o denuncia. Tut­
tavia proprio per questo, 
cioè per la propria radica­
lità e coerenza, la negazio­
ne di De Chirico assume 
una sua imprescindibile 
originalità ed « importan­
za »: importanza di sintomo 
culturale e sociale, nel de­
linearsi di una crisi come 
senza appello, importanza 
di sintomo specifico nella 
logica dell'arte, sospinta 
(sia pure inconsapevol­
mente) verso una messa a 
nudo delle proprie contrad­
dizioni: può il « valore » 
dell'arte sussistere in una 
società, in un mondo svuo­
tati di valori e addirittura 
di qualsiasi attendibilità? 

La contraddizione dechi-
richiana risiede proprio 
nella risposta affermativa 
che la sua pittura sembra 

offrire a questa domanda. 
Sì, l'arte è un valore che si 
erge solitario e irraggiun­
gibile in un mondo di non­
valori, e non perchè abbia 
una funzione di denuncia, 
ma perchè è come un mi­
racoloso recupero (in extre 
mis) di senso, il senso as­
soluto di se stessa, in un 
contesto d'esistenza affatto 
insensato. 

Proprio qui la posizione 
di De Chirico si dissocia 
da quella dei dadaisti, il cui 
nichilismo investe e di­
strugge coerentemente l* 
idea stessa dell'arte, e da 
quella dei surrealisti, che 
invece attraverso il valore 
dell'arte tendono al recu­
pero e alla ricostituzione 
di tutto un sistema di va­
lori: recupero affidato ad 
una prospettiva rivoluzio­
naria di stampo utopico, 
che passa attraverso l'arte 
ma intende investire la glo­

balità del comportamento 
umano. 

Anche De Chirico, non 
potendo sostare troppo a 
lungo nell'« attimo » della 
rivelazione negativa (poi­
ché ogni rivelazione, nella 
sua essenza folgorante, è 
perciò stesso fugace), ha 
poi tentato, negli anni suc­
cessivi alla metafisica, un 
recupero di positività: ma 
lo ha fatto tenendo per fer­
me le precedenti conclusio­
ni, cioè l'insensatezza e 1' 
inutilità del mondo, nonché 
l'unicità del valore dell'ar­
te. Recuperare una positi 
vita di contenuti a questo 
astratto valore era possibi­
le soltanto proponendo un 
recupero testuale e mime­
tico della « tradizione », ri­
proponendo antichi, e pre­
sunti perenni, modelli del­
l'arte. Ecco allora il De 
Chirico che, rompendo il 
dialogo con le avanguardie, 
detta il ritorno alla tradi­
zione e al « mestiere », al 
sublime e inimitabile me­
stiere del pittore. 

Condannare semplicisti­
camente questo suo secon­
do momento (che del resto 
solo in base a periodizzazio-
ni schematiche può essere 
isolato) sarebbe certo un 
errore, polche la pittura di 
De Chirico continua ad es 
sere venata di stimolanti 
contraddizioni e di accenti 
paradossali, di fermenti 
profondamente inquietanti. 
Non sembra tuttavia dub­
bio che, alla relativa ba­
nalità ed ovvietà di questo 
suo proposito di restaura­
zione, e quindi alla caduta 
di < importanza » sia pure 
negativa del suo discorso, 
faccia riscontro una perdi­
ta progressiva di tensione 
e di qualità, con saltuarie 
impennate. La valutazione, 
in realtà, è molto comples­
sa e non può essere affret­
tata; tuttavia, finché non si 
scaverà alle radici ideolo­
giche della visione dechiri-
chiana, in tutta l'articola­
zione della sua parabola, le 
apologie o le condanne e 
le asserzioni apodittiche, 
resteranno solo discutibili 
pronunciamenti di gusto. 

Maurizio Calvesi 

Gli anni Trenta, la Grande Crisi e la «terza via » 

Una sfida da quel «giovedì nero» 
ROMA — «7 tedeschi stanno 
facendo cose stranissime con 
il loro denaro... Non possono 
pagare debiti, anche modesti. 
e continuano a comprare 
rame. Per che cosa? Per gli 
armamenti, è chiaro. Stanno 
facendo qualche sciocchezza: 
nessun controllo del Tesoro 
sui militari ». Cosi Virginia 
Wool] riporta — nel suo 
«Diario di una scrittrice* — 
quello che le diceva, davanti 
a una tazza di the, un lunedì 
di agosto a Londra. John 
Maynard Keynes appena tor­
nato da un viaggio negli U-
SA. Era Q 1934. E' l'unico 
lampo (peraltro lucido) di 
consapevolezza di ciò che 
realmente sta avvenendo nel 
mondo, in questa conversa­
zione molto «/amiliare» — e 
quindi rivelatrice — di Ke­
ynes che degli Stati Uniti. 
devastati in quel momento 
dalla Grande Depressione. 
non parlò, quel pomeriggio, 
che per lamentarsi del clima. 

In effetti, nel pieno del de­
cennio della crisi — fra il 
Grande crollo del «giovedì 
nero* dell'ottobre 1929 e ta 
Guerra mondiale, il 1940 — 
non solo Keynes. ma anche 
altri osservatori privilegiati 
non sembrarono affatto ren­
dersi conto della portata del 
colpo che era stato subitu 
dal «sistema* nel suo insie­
me, dal capitalismo. Schum­
peter giudicava la crisi — li­
na disoccupazione di quasi 
trenta milioni di persone nei 
paesi dell'Occidente capitali­
stico. 13 milioni solo negli 
USA. cioè un operaio ogni 
quattro — «una terapia salu­
tare*; Keynes suggeriva cau­
tela negli interventi statali e 
giudicava che negli USA la 
crisi era ben risolvibile eon 
una semplice e svelta mano­
vra finanziaria. E anche nella 
sinistra europea la consape­
volezza della portata della 
crisi fu scarsa. 

Ecco un aspetto, una sfac­
cettatura particolare, della 

. complessa analisi cui appun­
to la «crisi* del decennio 
'30 '40 è stata • sottoposta in 
due intense giornate semina­
riali — sabato e domenica 
scorsi — alle Frattocchìe, per 
iniziativa dell'Istituto Gram­
sci. Quattro relazioni molto 

Come il movimento operaio affronta oggi l'analisi dei rivolgimenti 
drammatici che accompagnarono la ristrutturazione economica e i decisivi 

mutamenti sociali e politici nel decennio che seguì il 1929 
Indagine storica e problemi politici in un convegno alle Frattocchìe 

dense di Giacomo Marramao. 
di Lucio Villari. di Mario 
Tronti, di Franco De Felice; 
oltre venti interventi, di cui 
alcuni erano in effetti «co­
municazioni* assai elaborate 
(Carandini sull'imperialismo, 
Spada su «mass-media*. Do­
nalo, Pestalozza sulla politica 
musicale. Rusconi, Lombardi-
Satriani per non dire che di 
alcuni); presenti in sala an­
che i «politici»: Ingrao. Chia-
romonte, Tortorella, Occhet 
to. 

Trasformazioni 
dello Stato 

II tema era unico, ma gli 
approcci erano di fatto due, 
sia nelle relazioni che negli 
interventi. L'analisi storica. 
concretamente calata nel 
«reale* di allora e di oggi; il 
discorso teorico, «ideologico* 
— politologico, si dice anche 
— sulle trasformazioni subite 
dallo Stato, dalle istituzioni. 
negli anni '30 e su ciò che ne 
è uscito a conclusione di 
quel lavoro «di laboratorio* 
che produsse una prima «cul­
tura della crisi* 

In effetti, se in quel «fata­
le* decennio forse i meno 
coscienti di ciò che ribollirà 
e maturava furono i teorici 
«puri*, fu la politica ad avere 
ti sopravvento. o gestire la 
crisi, a proporne vie di usci­
ta attraverso grandi, anche 
drammatici riroloimcnti e 
stravolaimenti che sboccaro­
no poi (e questo lascia aper­
to l'interrogativo su quali sa­
rebbero stati altrimenti i 
successi reali degli esperi­
menti tentati, su «che cosa* 
sarebbe accaduto) nella ca­
tastrofe della guerra mondia­
le. La letteratura di quegli 
anni del resto — specchio 
della vita sociale — reaistrò 
il dramma: da Steinbeck a 
Dos Passos. a Caldurell. a 
Faulkner, a Dreiter. negli U 
SA esplose un «duro reali­

smo*. lontano assai dagli 
«spumeggianti» racconti dei 
«roaring twenties* gli anni 
'20 del «boom*. 

Sono questi '30 gli anni 
della gigantesca pianificazione 
in Unione Sovietica; gli anni 
del mitico « new deal * negli 
USA; del grande sforzo di 
guerra della Germania hitle­
riana (il «piano* '38 '40 è af­
fidato a Goering); in Italia 
nasce VIRI; in Giappone i 
militari gestiscono diretta­
mente la pianificazione in­
dustriale attraverso l'«lstituto 
di ricerche per la guerra to­
tale*. Nasce, in una forma o 
nell'altra, la figura dello 
«Stato sociale* intreccialo in 
modi diversi — e non sempre 
- con lo «Stato totalitario*; 

allo scontro tradizionale ope­
rai-capitale. operai-Stato — si 
è detto in una relazione — si 
aggiunge un terzo fronte, 
quello Stato<apitale. 

Ecco dunque la vasta pla­
nimetria cui si è applicata 
l'analisi in questi due giorni 
di studio. 

Marramao si è proposto di 
mettere a fuoco il nodo del 
passaggio dagli anni '20 ai '30 
(con - attenzione particolare 
all'austrosocialismo e alla 
Germania); il tipo di crisi 
della democrazia in quegli 
anni; U pluralismo corporati­
vo e lo Stato totalitario. E 
ha fatto riferimento all'area 
socialdemocratica (Paul Levi. 
Bauer, Adler) e all'area co­
munista (Thalheimer, Stawar, 
Gramsci, Togliatti). Possiamo 
naturalmente riferire solo in 
questo modo, attraverso 
semplici «cartelli segnaletici*. 
della complessità di questa 
relazione. 

Come anche di quella dì 
Tronti che si è mossa in 
questa stessa zona di «lettura 
politica — come egli ha detto 
— di quelle elaborazioni teo­
riche che nascono negli anm 
'30 e durano tutt'oggh. Una 
analisi della crisi capitalistica 
come crisi della accumula­

zione privata del capitale che 
provoca crisi dell'occupazio­
ne. Negli anni '30 si incon­
trano «Stato decisionistico e 
capitalismo organizzato», ed 
è un incontro che si ripro­
durrà, e che pone oggi il 
problema della democrazia 
reale come democrazia capa­
ce di «dirigere» (piuttosto 
che come democrazia più 
«partecipata*). Anche qui una 
serie di nomi «indicatori*: da 
Renner a Schmidt. E la con­
clusione che la partita sarà 
decisa sul terreno più avan­
zato. quello del governo (an­
che oggi) della crisi: chi avrà 
più filo da tessere (strategia 
politica) fra capitalismo e 
movimento operaio, vincerà. 

La relazione di Villari si è 
sviluppata, con grande ric­
chezza di spunti, sulla traccia 
del «che cosa avvenne allo­
ra*. Sue sono molte delle nu­
tazioni che abbiamo riportato 
in apertura di questo artico­
lo. In realtà, dice Vittori. la 
crisi degli anni '30 non era 
inevitabile: si usciva da un 
«boom* senza precedenti, con 
una produttività del lavoro 
del 43 per cento, accoppiata 
a una produttività industriale 
(si pensi alla grande esplo­
sione dell'auto in quegli anni. 
al «taylorismo* imperante) 
del 40 per cento e a salari 
non intaccati. Come nacque 
la crisi dunque? Le risposte 
date sono state tante, ma 
nessuna è sufficiente e di qui 
nasce il «problema* che 
sempre ha posto quel decen 
nio (chi ricorda ancora quel 
libro edito da Einaudi — «Gli 
insegnamenti economici del 
decennio 1930 40* — che usci 
nel '49 in Italia; che racco­
glieva sotto la firma di H.W. 
Arudt uno studio collettivo 
alla Oxford University del '43 
e che. appunto, lasciava aper­
to questo interrogativo?). 

Nacque comunque allora. 
insieme alla scoperta della 
non «socialità* del capitali­
smo la tendenza, la volontà 

di «superamento* del capita­
lismo e si delineo il «secondo 
Stato borghese». Qualcosa 
che restò però senza vera ri­
sposta, perchè la crisi sfociò 
nella guerra. 

Una analisi dettagliata Vii-
tari l'ha dedicata a uno dei 
capitoli meno noti di quel 
decennio: la crisi (peraltro 
largamente evitata per l'inat­
tesa acquisizione della Man-
ciuria. in quegli anni) in 
Giappone e il nascere di un 
anomalo «fascismo* ancora 
oggi non spiegato o spiegabi­
le con le categorie che ab­
biamo. 

Del fascismo si è più parti­
colarmente occupato Franco 
De Felice, che ha sottolineato 
l'importanza di andare più a 
fondo nell'analisi storiografi­
ca di quel periodo che retta 
un dato caratterizzante ine­
liminabile della peculiarità 
del «caso* italiano. 

t Una ricerca 
! attuale 

Molti interventi, dicevamo, 
fra cui la comunicazione di 
Guido Carandini sulla esigen­
za di avere uno sguardo «al­
largato* al mondo intero (nel 
'30. 9 nazioni coloniali pos­
siedono un territorio vasto 
quanto nove volte l'Europa 
che assorbe il 39 per cento 
del commercio mondiale) per 
vedere bene «quella* crisi, di 
elaborare una nuora, più in­
cisiva e attuale teoria del­
l'imperialismo. Contributi 
specifici e spesso indicazioni 

l inedite di Sylvers (sui comu­
nisti USA in quegli anni), di 
Gasperoni. di Schiavane, di 
Racinaro. di Rusconi, di Bo-
dei, di Francesco Villari. 

Aldo Tortorella interve­
nendo «da politico* ha sotto­
lineato l'importanza di una 
analisi, di una ricerca scien­
tifica come quella di questi 
due giorni, proprio in rap­
porto ai problemi che ab­

biamo di fronte oggi. E' rile­
vante questa apertura larga 
su temi, problematiche, ter­
reni di analisi senza dogma­
tismi. seguendo metodi inter­
disciplinari, con la partecipa­
zione di voci di settori ideali 
diversi. Di questo contributo 
il partito politico ha bisogno 
per elaborare una propria a-
nalisi — autonoma quanto è 
autonoma la ricerca: il rap­
porto non deve essere unidi­
rezionale in nessuno dei due 
sensi — sempre fittamente 
intrecciandola con le analisi 
storiche. Serve uno scambio 
vivo, di domande e di rispo­
ste. e occorre poi che il par­
tito sappia capire e mediare 
quelle risposte. Tortorella ha 
fatto qualche esempio: l'esi­
genza — emersa anche da 
questo seminario — di defi­
nire sempre di più e meglio 
alcune categorie concettuali 

i che sono strumenti di ogni 
giorno nel dibattito e nello 
scontro politico, come il con­
cetto stesso di crisi, o la fi­
gura di Stato assistenziale, o 
ancora il concetto di potere. 
Non si tratta di fare nascere 
nuove «teorie*, tanto meno 
nuove metafisiche: il proble­
ma concreto è caso mai di 
non perdere identità, di ri­
pensare la propria tradizione 
senza liquidarla, di mantene­
re (nell'analisi come nel vivo 
della battaglia) una certa 
primogenitura nel movimento 
operaio. ricostruendone 
sempre le motivazioni di 
fondo. 
Il seminario di questi due 

giorni è solo una tappa nel 
lavoro di preparazione del 
Convegno internazionale — 
su questo stesso tema — che 
l'Istituto Gramsci, come ha 
ricordato U suo direttore 
Franco Ferri, terrà l'anno 
prossimo. Un tema di ricerca 
che ha evidenti connessioni 
— Io abbiamo detto — con il 
presente, con la ricerca tanto 
attuale di una «terza via*. Ed 
è stato un lavoro utUe: anche 
per smitizzare, diciamo per 
«laicizzare*, certe sommarie 
esaltazioni di passate vie 
«terze* che in realtà non e-
rano tali e che non seppero 
sciogliere il nodo di fondo 
della crisi del capitalismo. 

Ugo Baduol 

Inquieto testimone 
della classicità 

nel nostro tempo 
Il discorso commemorativo di Ingrao alla Camera - Tele­
gramma di Pertini - Dichiarazioni dall'Italia e dall'estero 

ROMA — La scomparsa di 
Giorgio De Chirico ha susci­
tato. con una risonanza na­
zionale e internazionale, pro­
fonda emozione e cordoglio 
nel mondo della cultura, del­
la politica, dell'arte. Ieri in 
parlamento il presidente del­
la Camera Pietro Ingrao ha 
ricordato la figura dell'ar­
tista come « grande maestro 
dell'arte e della cultura del 
nostro tempo ». « E' con emo­
zione profonda — ha detto 
Ingrao — che in questo mo­
mento andiamo con il nostro 
pensiero alla forza innovativa 
e creativa con cui Giorgio De 
Chirico ha aperto nuove stra­
de all'arte e alla cultura con­
temporanea: all'audacia se­
rena con cui egli ruppe e su­
però antichissimi modi di por­
si dinanzi alla realtà: alla 
"sorpresa" misteriosa con 
cui egli seppe guardare a mi­
ti ed antichissimi scenari del­
la civil'à europea e mediter-
ranefi? a'.'e nuove, inquiete 
angolazioni con cui egli af­
frontò il rapporto tra uomo e 
storia, classicità e nostro 
tempo travagliato ». 

L'artista appare cosi, ha 
proseguito il presidente della 
Camera. « come una figura 
che, dipingendo, andava ol­
tre la ristrettezza di una spe­
cifica arte, lui pure cosi spe­
cificamente "pittore", e allu­
deva a nuovi modi di sensi­
bilità e conoscenza >. La sua 
resta così una « immagine di 
una riproposta, certo difficile 
e travagliata, ma ricca pre­
senza dell'arte italiana nel 
mondo — ha proseguito In­
grao —; e della capacità di 
qutsi'arte di ritrovare e riaf­
fermare una s-Ja presenza in 
un >.e -olo che — tutti lo sen­
tiamo — ha aperto anche, in­
sieme a tanti travagli, vie che 
mai l'uomo e l'arte avevano 
ce re to dj oercorrere >. Per 
qu'^tu Ingno. nel ricordare 
l'opera del maestro, ha sen­
tito i] bisogno non solo di 
manifestare il profondo cor­
doglio della Camera, ma an­
che di esprimere « la grati­
tudine per ciò che egli ha 
dato alla nostra mente, alla 
nostra sensibilità, per ciò che 
è giunto della sua ricerca co­
me sensibilità — quasi come 
nuovo "senso comune" — an­
che a chi poco ha conosciuto 
direttamente della sua opera. 
E' con questi pensieri e per 
questi motivi — ha concluso 
il presidente della Camera — 
aldilà della necessaria rifles­
sione critica sulla sua opera. 

! che andrà avanti, che sen­
tiamo di potere affermare qui. 
in questa sede cosi rappre­
sentativa del paese, che Gior­
gio De Chirico, questo mae­
stro. non sarà dimenticato >. 
Alle parole di Ingrao si è as­
sociato per il governo 
il ministro Gullotti. La figu­
ra di De Chirico è stata ricor­
data nel pomeriggio anche al 
Senato, che ha sospeso la 
seduta per dieci minuti in se­
gno di lutto, ascoltando una 
breve commemorazione del 
presidente Fanfani («in gran­
de artista italiano — ha det­
to Fanfani — uno dei più 
grandi di questo secolo >). 

In un telegramma alla ve­
dova dell'artista. Aldo Torto­
rella. della Direzione del PCI. 
responsabile della sezione cul­
tura. ha testimoniato il cor­
doglio dei comunisti italiani: 
«Con Giorgio De Chirico 
scompare uno dei maggiori 
artisti del nostro secolo, un 
artista che ha arricchito il 
patrimonio culturale italiano 
e universale >. 

Il presidente della Repub­
blica Pertini ha fatto perve­
nire alla vedova dell'artista 
un telegramma di condoglian­
ze per la scomparsa «dell'il­
lustre maestro, che lascia nel­
l'arte un'orma incancellabile 
e inconfondibile. A nome del­

l'intera nazione e mio perso­
nale esprimo le più sentite 
condoglianze ». Nel pomerig­
gio di ieri il capo dello Stato 
si è poi recato alla clinica 
« Mater Dei » per rendere 
omaggio alla salma dell'arti­
sta. 

Tra le numerose dichiara­
zioni pronunciate in memoria 
di Giorgio De Chirico, si regi­
stra quella del sindaco di Ro­
ma. prof. Giulio Carlo Argan. 
« La morte di De Chirico — ha 
detto Argan — segna la fine 
di un'epoca dell'arte italiana. 
e soprattutto di quel periodo 
in cui le tendenze di avan­
guardia furono in contrasto 
dialettico tra loro. La pittu­
ra di De Chirico, ha soggiun­
to il prof. Argan. in quello che 
io considero il suo periodo 
più felice, quello cioè compre­
so tra il 1910 e il 1930. non è 
certamente un fenomeno di 
avanguardia nel senso preci­
so della parola, ma tuttavia 
un tentativo di realizzare una 
arte fuori delle contingenze 
temporali della avanguardia. 
Un'arte che. nello stesso tem­
po, non fosse un retrivo ri­
fiuto di ogni rinnovamento. In 
quel periodo l'arte di De Chi­
rico ha rappresentato un fatto 
prestigioso, forse il più im­
portante. non soltanto nel 
campo dell'arte ma in quello 
della cultura europea >. 

Dal canto suo. Antonello 
Trombadori ha dichiarato: 
« "Io e lei siamo come gli 
Àuguri nel Tempio", mi di­
ceva di tanto in tanto Giorgio 
De Chirico alludendo ai pro­
fondi e interrogatili quanto 
responsivi sorrisi con i quali 
reciprocamente rompevamo 
con un silenzio più sottolinea­
to i lunghi silenzi dove, quan­
do andavo a trovarlo in piaz­
za di Spagna negli ultimi an­
ni. ci immergevamo come nel­
la più amara complicità. Gli 
"Auguri nel tempio", potreb­
be essere anche il titolo di 
un suo quadro mai dipinto 
oppure di tutti i suoi quadri. 
se è vero che in essi tra­
luce, appunto, quel sorriso 
ambiguo e rivelatore di lui, 

uno dei massimi "Àuguri" 
della pittura di tutti i tempi ». 

« Per me — ha detto Trom­
badori — era poi sempre il 
sorriso suo di quando io, bam­
bino. schiacciavo il naso con­
tro i vetri del caffè Aragno. 
alla metà degli anni '20. per 
vedere dove era seduto mio 
padre, il pittore Francesco 
Trombadori. e mi imbattevo 
appunto nel volto di De Chi­
rico che sempre in solitudine 
gli stava accanto, silenzioso. 
solenne e divertito. Mi sia 
consentito, ricordandolo cosi. 
di accomunarlo anche al ri­
cordo della pittrice Edita Wal-
terovna Zur Muelen. la vedo­
va di Mario Broglio, diparti­
tasi qualche mese fa anch'es­
sa in età venerabile, ultima 
testimone diretta, con De Chi­
rico. della grande avventura 
dei "Valori Plastici" ». 

Da Londra. Richard Fran­
cis. responsabile del settore 
mostre nel consiglio britanni­
co delle arti, ha dichiarato: 
« De Chirico fu il precursore 
dei surrealisti. Anche se egli 
si proclamava pittore classi­
co. fu tra coloro che scossero 
dalle fondamenta il mondo ar­
tistico agli albori del XX se­
colo. I dipinti di De Chi­
rico sono incontri misteriosi 
di oggetti e di spazi, il sen­
so di solitudine che li avvolge 
ha qualcosa di magico ». 

Esprimendo il suo cordoglio 
per la scomparsa dell'artista. 
lo storico dell'arte inglese 
David Sylvester ha detto che 
« dipingere un sogno senza 
pensare a De Chirico è diffi­
cile quanto dipingere una me­
la senza pensare a Cézanne ». 

I funerali di Giorgio De Chi­
rico si svolgeranno questa 
mattina alle ore 11.30, nella 
Chiesa di Sant'Andrea delle 
Fratte, dove la salma dell'ar­
tista sarà trasferita dalla ca­
mera ardente allestita nella 
clinica « Mater Dei ». 

Nella foto in alto: una Imma­
gine di Giorgio D« Chirico ri­
preso davanti al celebra di­
pinto di Guttuso, e Caffè 
Greco » 
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